
» chè fubito la C ittà  tornò a ribellare, e lo fteffo fece l’ an. 1 4 1 6.
» dopoché quegli ebbe dimefl'o il Papato a C oilan za. Il Sig. A'Ju- 
» raiori fcufa la prima rivolta del popolo Bolognefe con dire, che- 
» era flato governato con mano affai p e f a n t e : e dice dell’ altra, che 
» — vi rientrò gran copia di Nobili cacciati in efilio fotto il rigorofo 
» Pontificio governo precedente, e celiarono le gran faccende, che 
»in  addietro avea il Carnefice in quella C ittà--. Che in quefla oc- 
» caiìone ama il nollro Annalifta la piacevolezza ne’ Pontefici. Se 
» poi 1' ufano alcuna volta tentando accomodamenti per via di L e- 
» g a t i ,  come fe’ Martino V . l’ an. 14 20 . per foftenere il Patriarca d’ 
» A quile ja : — M a quei Legati (e g li dice ) non erano Cannoni; e pe- 
» rò non fecero breccia alcuna nell’ animo de’ Veneti Vittoriofi— Ep- 
» pure avea egli detto 1’ an. 14 18 .  che lo fteffo Pontefice accordata 
» a’ Bolognefi la libertà coll’ annuo cenfo d ’ ottomila fiorini; 1’ anno 
» fegu en te , feguita nuova ribellione, riduffe quella Città all’ ubbi- 
» dienza coll’ arm i, il che fa ved ere , che i Pontefici ufano e piace- 
» volezza, e rigore, quando occorre: ma il rigore medefimo non 
» lo  fcompagnano mai dalla Pontificia Clem enza.

» E g li medefimo. fomminiftra efempli di vero rigore in altri Prirv- 
» cipi nello fteffo anno, in cui condanna il governo di C o ffa , o fia 
» Gio. X X III. Perciocché narra, come Filippo Maria ( che era fuc- 
» ceffo al fratello G ian-M aria trucidato 1’ an. 1 4 12 .  da una congiura 
» di nobili per le fue credeltà ) datoli a riftabilir la potenza D ucale, 
» e fatto venire a sé con dolci parole Giovanni da Vignate Signore 
» di L o d i, lo fece porre in una gabbia di ferro a P av ia , ove il mi- 
» fero morì in pochi giorni, e ~ r e c e  fparger voce , che percotendo 
» il capo ne’ ferri s’ era u ccifo , fenza averne obbligazione al B o ja—. 
» Q uello Principe egualmente crudele , che ftravagante ebbe per- 
» perue guerre, cominciando con Ailorre bailardo di Bernabò Vis- 
» conte, che aveva  invafo il D u cato , e terminando co ’ Veneziani, 
» che lo riduffero in anguilie eitreme , onde morì l ' anno 14 4 7 . la- 
» fciando erede Alfonfo R e  d’ A ragona, con efcluderne il fuo Gene- 
» ro Francefco Sforza. Q uelli però ebbe miglior forte co’ Milanefi; 
» perchè {limandone il v a lo re , fi pofero in libertà, e lo elefl'ero lor 
» C apitano, e in breve, cioè l’ an. 14 50 . lo acclamaron D uca, mer- 
» cè delle fue prodezze, e della fua felicità e accortezza ne’ gran 
» m aneggi. Non fi dee qui tralafciare una notizia, che ci dà il nollro 
» Annalifta, del fuddetto Aftorre, cui fu rotta una gamba da una 
»m acchina nel Cartello di M ilano, e perciò perdè la v ita , e il 
»dom inio invafo. D ice 1’ anno 14 12 .  d ’ aver villo  - -n e l 1698. 
» nella Città- di M onza il fuo corpo per accidente diffeppeHiro
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